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Il libro


Gli alleati sono stati spazzati via dalla furia nazista. E dal suo invincibile alleato: l'Eroe Ariano. Romanzo finalista al Premio Urania - PREMIO ITALIA 2020

La Germania nazista ha vinto la Seconda guerra mondiale. Un'ipotesi che si può ormai definire "classica" per il genere della Storia alternativa, a partire dal capolavoro di Philip K. Dick The Man in the High Castle. Ma nel mondo descritto da Davide Del Popolo Riolo gli eventi hanno preso una strada diversa per una ragione molto particolare; l'inserimento nell'equazione della storia di una variabile inattesa, l'Eroe Ariano, che ha spazzato via i nemici di Hitler.

Narrato su diverse linee narrative, intrecciate con le cronache calcistiche e i rapporti militari tedeschi, il romanzo di Davide Del Popolo Riolo fonde storia e mito con una forza straordinaria, affascinando il lettore a ogni pagina. Fino alla conclusione in quell'"Alto castello" che assumerà tutto un altro significato.
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Prologo

20 aprile 1919, fattoria Meinhardt, venti chilometri a ovest di Monaco di Baviera

– Siegfried! – farfugliò l’uomo, non ancora del tutto sveglio. Poi aprì gli occhi, uscendo definitivamente dal sonno. Si accorse che una mano lo scuoteva debolmente e che era stato questo a destarlo. Riusciva anche a percepire con chiarezza il furioso abbaiare del cane. – Siegfried, dannazione, che succede ora! – si lamentò a voce alta, sentendo la rabbia che cresceva improvvisa dentro di lui. Quel maledetto cagnaccio!

I latrati erano sempre più rumorosi e convulsi. Non era normale per Siegfried comportarsi così. L’uomo adesso era perfettamente lucido, e preoccupato. Voltò il capo da una parte all’altra, come per identificare qualche pericolo nascosto, ma non vide nulla, la camera era immersa nel buio più completo.

– Wilhelm, che succede? – sentì che gli chiedeva sua moglie. Aveva finalmente cessato di scuoterlo. Era in grado di sentire il rumore affannoso del respiro di lei, il suo alito caldo, il tono come sempre ansioso. Alzò gli occhi al cielo, infastidito, imprecando tra sé. Se c’era qualcosa di cui non aveva bisogno in quel momento era una donna isterica.

– Tu non ti preoccupare, Martha – le rispose stizzito, allontanandola da sé. – Siegfried avrà fatto un brutto sogno, il cagnaccio! Lo prendo a cinghiate domattina, vedrai!

– Wilhelm, non è stato Siegfried ad iniziare – replicò lei. – Prima ho sentito una specie di strano sibilo, e poi un botto! – La voce le tremava.

– Io non ho sentito nulla.

– Tu dormivi, e quando dormi…

Lui grugnì, senza replicare. Sapeva che su questo Martha aveva ragione. Quando dormiva era praticamente impossibile svegliarlo.

– Wilhelm… e se fossero i bolscevichi? – chiese ancora lei, con un sussurro spaventato. – Lo sai anche tu che cosa stanno facendo in città.

Lui riuscì finalmente ad accendere la lampada a gas, che illuminò debolmente la camera. Guardò sua moglie, che a sua volta lo fissava terrorizzata. Gli occhi di lei erano sbarrati, carichi di un pianto che stava per esplodere.

– Se quei maledetti giudei bolscevichi si azzardano a farsi vedere nella mia fattoria avranno il fatto loro! – replicò in tono fermo, fissando con astio il volto pallido di lei. – Non si è mai visto che io abbia paura di un giudeo, dannazione! Ora vado a vedere!

– Wilhelm!

Lui infilò i piedi nudi in un paio di scarpe, mise un giaccone di pelle sulla camicia da notte e afferrò il fucile da caccia, che teneva sempre appeso a un gancio del muro della camera da letto. Frugò nella cassettiera in legno scuro e trovò anche qualche pallettone. Ne usò due per caricare rapidamente l’arma e infilò gli altri in tasca. Sentendosi pronto a tutto, si avviò verso la porta, tenendo in una mano il fucile da caccia e nell’altra il lume.

Se c’era qualcuno avrebbe fatto i conti con lui, maledizione!

– Wilhelm! – gemette ancora Martha. Le lanciò un’occhiata. Si stava facendo il segno della croce e cominciava a pregare. Lui imprecò ancora, infastidito. Sua moglie non era altro che una bigotta. Era lui l’uomo di casa, a lui toccava affrontare le crisi.

Attraversò rapidamente il corridoio buio, illuminato solo dal lume. L’ombra che gettava si sovrappose per qualche istante al ritratto di suo padre, Uwe Meinhardt, eroe della guerra franco-prussiana, e alla grande foto dell’altro Uwe, suo figlio, caduto a Verdun. Erano entrambi appesi al muro, affiancati, ma lui non perse tempo a guardarli. In pochi secondi fu all’aperto.

L’aria fresca della notte lo stupì, e rabbrividì. Poi rimase immobile, sulla soglia della porta, paralizzato dallo stupore.

La luna illuminava perfettamente la grande aia della fattoria di una luce spettrale, che sembrava far risaltare ancora di più i contorni di ciò che vedeva. Si accorse di avere spalancato la bocca per lo stupore e la chiuse di scatto, irritandosi con se stesso.

– Dannazione!

Oggetto dell’imprecazione non erano però i latrati del cagnaccio, che pure continuava ad abbaiare impazzito.

Che cosa era successo lì? Chi aveva osato?

– Maledetti bolscevichi! Siegried, basta! – ordinò al cane che si zittì e gli si avvicinò mogio.

Non potevano che esser stati i giudei rossi a fare quello scempio. Il capanno in cui conservava gli attrezzi agricoli era distrutto, come colpito da una bomba. Al suo posto restava soltanto un cratere fumante.

– Quel bastardo ebreo di Levine! – esclamò l’uomo, puntando il fucile davanti a sé. Non vedeva l’ora di fare secco qualche giudeo comunista. – Non gli bastava uccidere i patrioti a Monaco, doveva venire a far danni anche in campagna.

Si guardò attorno, ma si accorse presto di essere solo. L’aia era deserta e silenziosa. Allora abbassò l’arma e si avvicinò al cratere, accompagnato dal cane che uggiolava con la coda bassa. Il fumo che usciva dalla voragine emanava una strana puzza acida, come di qualche composto chimico. Ancor più strano, sembrava che luci molto intense provenissero dal fondo.

Un timore superstizioso si impadronì di lui. Vincendolo, si avvicinò prudentemente, spianando di nuovo la doppietta. Se da quel cratere fosse uscito un giudeo, gli avrebbe fatto saltare la testa.

Dal cratere non uscì nessuno.

Fu lui invece ad avvicinarsi sempre di più e, alla fine, a guardare sotto.

– Dannazione! E quello che cosa sarebbe?







Capitolo primo


	L’attesa, nel mondo del calcio e non solo, per la grande partita della prossima settimana cresce ormai sempre più. I nostri valorosi campioni del Torino, gli Invincibili, si avviano a vincere il loro settimo campionato consecutivo, dopo aver dominato la stagione calcistica, e tra pochi giorni si imbarcheranno su un velivolo che li porterà a Berlino. Qui, il 4 maggio, affronteranno nel rinnovato Stadio Olimpico la compagine portabandiera dei nostri amici ed alleati del Reich della Grande Germania, la valorosa squadra del Borussia Dortmund, campione nazionale germanico. L’incontro si svolgerà nell’ambito delle celebrazioni per il riordino edilizio della Capitale del Reich, la Grande Berlino, alla presenza tra gli altri dei maggiori esponenti del Regime e della Monarchia Imperiale, quali S.E. il Presidente del Consiglio e Segretario di Stato Galeazzo Ciano e S.A. Amedeo, duca d’Aosta e Ministro della Guerra.

	Notiziario Eiar



27 aprile 1949, Torino

– Io dei tedeschi ho paura, quelli sono forti, non per niente hanno vinto l’ultima guerra! – dice ad alta voce e in dialetto piemontese l’uomo, evidentemente un operaio, sorbendo rumorosamente un sorso di minestra dal cucchiaio. Lei il dialetto non lo parla ma lo capisce bene, ha sempre avuto un gran talento per le lingue, per cui riesce a seguire senza difficoltà la conversazione, e ascolta interessata.

L’altro interlocutore, anche lui con grosse mani callose, scuote la testa.

– Qui non si tratta di guerra, Pinin, si tratta di calcio. E quando si tratta di calcio a noi italiani non ci frega nessuno, lo sai. – Molla il cucchiaio nel piatto e punta un dito nero contro il primo. Anche lui parla a voce alta, in dialetto torinese ancora più stretto. – Ai tedeschi, capitan Valentino ci fa vedere i sorci verdi, puoi contarci!

Poi si mette a ridere, mostrando una dentatura annerita e monca che le ricorda per un attimo il profilo di una città bombardata.

Pinin scuote ancora la testa. Prende il bicchiere e si scola in un solo sorso il vino di un color rosso cupo. A giudicare della bottiglia senza etichetta che è sul tavolo non deve essere il primo che beve.

– Quei tedeschi lì son tutti nazisti, e i nazisti son pericolosi. Di loro io ho paura.

Lei si accorge che il tono dell’uomo si è fatto querulo, è ormai sul confine dell’ubriachezza.

– Basta guardare che cosa hanno fatto in Polonia.

L’altro lo guarda senza rispondere. Pare d’improvviso congelato, la mano che regge il cucchiaio bloccata a mezz’aria. Anche lei, senza farsene accorgere, si fa più attenta. Quell’uomo sta entrando in un campo molto pericoloso.

– Mio cognato era con la Taurinense durante la guerra, in Russia. – continua Pinin, biascicando le parole. – Me ne ha raccontate di cose che ha visto da quelle parti! E quei tedeschi lì, quell’Hitler lì, non è come il nostro Duce, che tutto sommato è una brava persona. Quelli non sono normali, te lo dico io! I nazisti non sono come noi, non sono umani quelli…

– Voi due! Ricordatevi la regola della Marisa! – Il cameriere è comparso d’improvviso e ora incombe sui due, tanto minaccioso quanto spaventato. Con il dito indica un cartello che fa bella mostra di sé sul muro spoglio. Scritto in caratteri cubitali, recita:


	QUI NON SI PARLA DI POLITICA



– Avete capito? – chiede, in tono irritato. – Di calcio potete parlare finché volete, ma non della politica tedesca né del Führer della Nazione Germanica, e tanto meno del nostro amato Duce Mussolini! Avete capito?

– Ma io non ho detto nulla! – protesta Denti Guasti, uscendo dalla paralisi e lasciando cadere il cucchiaio nel piatto.

– Meglio per voi! – replica il cameriere. – Però fate attenzione anche a quello che dice il vostro amico. Non si sa mai chi ascolta, al giorno d’oggi!

Denti Guasti si incupisce e guarda corrucciato prima il cameriere e poi il suo compagno di lavoro. Il quale, indifferente a tutto, si è versato e ha bevuto un altro bicchiere di vino. Disgustato, lui prende il cucchiaio e ricomincia a sorbire rumorosamente la minestra.

– Voi, signora, non siete qui da sola, vero? – Il cameriere d’un tratto le si rivolge, come se la vedesse la prima volta, anche se sono ormai dieci minuti che lei se ne sta di fronte al bancone d’ingresso, immobile e sempre più impaziente.

Finalmente! pensa, ma si trattiene dal dirlo. Si accorge di battere nervosamente il tacco contro il pavimento. Smette stizzita, tira un’ultima boccata dalla sigaretta e la spegne nel posacenere sul bancone.

Poi guarda il cameriere: un ometto magro e segaligno, con i capelli tutti neri ed impomatati, i baffi radi e scuri, l’aria ansiosa, la divisa bianca ma arricchita di minuscole chiazze di sugo, tanto spiegazzata che sembra esser stata stirata l’ultima volta prima della guerra. E i piedi piatti, come da luogo comune. La caricatura di un cameriere in un film di Macario.

– Naturalmente no – replica lei, con fare sostenuto. – Sto attendendo mio marito.

L’altro sospira rumorosamente, soddisfatto di aver evitato un’altra grana in quella giornata difficile.

– Allora vi potete accomodare dove volete – conclude, indicando con un gesto rapido e distratto i pochi tavoli apparecchiati. – Io passo a prendere le ordinazioni quando arriva vostro marito. – E sparisce, diretto verso la cucina.

Lei si guarda attorno, cercando di celare il disagio che prova. Quella è una trattoria davvero modesta, ma d’altra parte non ci si poteva aspettare di meglio da un locale della Barriera.

Oltre al tavolo occupato dai due operai ce ne sono soltanto tre apparecchiati, e vuoti. Per apparecchiati si intende che sulla superficie in legno grezzo del tavolo è stata gettata una tovaglia, una diversa per ognuno, con piatti e posate anch’essi di forma diversa piazzati senza ordine. In fondo al locale sono ammucchiati altri tavoli, l’uno sull’altro, evidentemente per i giorni in cui ci sono più clienti, se mai si verificano.

Che posto miserabile!

Lei sospira: la Trattoria Marisa non è proprio il genere di locale che avrebbe scelto se avesse potuto farlo, anche se deve riconoscere che è una scelta ragionevole. È poco probabile che l’Ovra, l’onnipresente polizia segreta del regime fascista, tenga sotto controllo anche le trattorie così deserte e scadenti.

Sceglie il tavolo più lontano dagli altri e siede con le spalle al muro per controllare chi entra. Come da istruzioni, estrae dalla borsa un albo a fumetti, UM L’Eroe Ariano, e lo spalanca davanti a sé, in modo che sia ben visibile a chiunque entri. Comincia anche a sfogliarne le pagine, con gesti rapidi e nervosi, senza seguire la storia, che le sembra peraltro la solita che si ripete in ogni albo.

L’Eroe Ariano, grazie ai suoi superpoteri, sventa un complotto ordito da un perfido giudeo mirante a distruggere la Terra. Alla fine della storia uccide l’ebreo e, tanto per non farsi mancare nulla, anche la sua famiglia, “per evitare che i suoi figli possano aspirare a vendicarsi sui popoli ariani”. Anche i disegni sono come sempre rozzi e brutti.

Per un attimo si chiede quanti ebrei abbia ucciso UM. Probabilmente è impossibile fare il conto. Con le nocche comincia a tamburellare contro il tavolo, impaziente. Odia aspettare.

Quando arriva?

Si accende una sigaretta.

– Vostro marito non è ancora arrivato, signora? – le chiede il cameriere, comparso con la consueta aria ansiosa. Parla italiano, anche se l’accento torinese è molto marcato.

Lei lo guarda, cercando di far trapelare il proprio disgusto.

– Evidentemente no. È in ritardo.

Se fosse arrivato te ne saresti accorto, non credi?

– Ve l’ho chiesto perché la cucina chiude alla una…

– Lo terrò presente – risponde in tono secco. – Al bisogno, andremo a pranzare da un’altra parte.

– Voi non siete di Torino, vero? – insiste lui, indifferente al suo tono freddo. – Si sente dall’accento. – Lei decide di non rispondere ma quello annuisce e poi, incapace di contenersi, continua: – Vi piacciono i fumetti? È strano per una signora, no? Ma questo è UM L’Eroe Ariano! È davvero bello, sa, anch’io quando posso…

– Clara! – Una voce maschile interrompe lo sproloquio del cameriere.

Finalmente!

Lei spegne la sigaretta e guarda il nuovo venuto, un uomo alto a cui dà più o meno trentacinque anni. Indossa una giacca abbastanza elegante ma stazzonata, che sembra cadergli addosso tanto è magro, e una cravatta sgargiante, male annodata. Porta i capelli tagliati corti, i suoi lineamenti sono scavati e sugli occhi inforca un paio di occhiali dalla montatura metallica, con lenti molto spesse. Tiene in una mano un cappello e nell’altra lo stesso albo di UM.

– Giuseppe! – risponde lei, in tono affettuoso, e agita con disinvoltura la mano.

Il cameriere guarda prima l’uno poi l’altra. – Immagino che il signore sia vostro marito.

– È mio marito, certo: l’ingegner Giuseppe Cinnadella. – Lei si alza. Quello la sta irritando sempre più, così come la infastidisce il silenzio del nuovo arrivato. Devi dire qualcosa anche tu, merda! – Volete forse vedere i nostri documenti? – chiede, rivolgendogli uno sguardo infastidito.

– Certamente no, signora. – Il cameriere ora sembra intimidito e fa un passo indietro. – Purtroppo di questi tempi bisogna fare attenzione a certe situazioni, che poi ne va di mezzo il buon nome del locale, anche se non è certo la vostra situazione…

– Infatti. – Lei rende la sua voce più severa. È un giochino che le riesce piuttosto bene, e di solito colpisce gli spiriti semplici. – Ora, se permettete, vorrei salutare in pace mio marito. Poi faremo la nostra ordinazione.

Mentre quello si inchina addirittura e si allontana, lei rivolge lo sguardo all’uomo che finge di essere suo marito e che in quel momento la sta scrutando a sua volta.

– Clara… – la saluta, in tono incerto. Sembra intimidito.

Lei ne è immediatamente irritata.

Non è così che si comporta un professionista.

Gli si avvicina ed esclama, a voce alta: – Caro marito mio, sono così contenta di vederla! – Lo abbraccia, lo forza ad abbassarsi, dato che lui è molto più alto di lei, e lo bacia su entrambe le guance, lasciandogli il segno del rossetto sul viso. Sente che lui si è irrigidito al suo abbraccio. – Che stupida che sono, ora la pulisco. – Prende un fazzoletto e, mentre lo usa, gli sussurra: – Cerchi di sembrare più affettuoso, accidenti a lei! Siamo marito e moglie!

Lui la guarda, sorpreso, e annuisce. Lei con il capo le indica il tavolo e si siede. Lui la imita, spostando rumorosamente la sedia e appoggiando il cappello sul tavolo.

– Bene, cara Clara, finalmente ci ritroviamo! Quanto tempo, e quanto mi è mancata! – esclama, fissandola e arrossendo.

Le parole risuonano troppo enfatiche, false.

Il tono è troppo alto, merda. Meglio di prima, ma non abbastanza.

Poi le afferra addirittura le mani, portandosele alla bocca e baciando entrambi i palmi. Ora può bastare, cerca di segnalargli lei, sbattendo le ciglia, e leva con forza le mani dalla sua stretta. Vede che lui è disorientato, sembra non sapere che fare a quel punto e la cosa la diverte così decide che non è il caso di aiutarlo.

Per fortuna arriva di nuovo il cameriere.

– I signori vogliono ordinare? – chiede. – Di primo abbiamo minestrone o pasta in brodo. Di secondo pollo alla cacciatora o le uova al verde.

Entrambi ordinano minestrone e pollo. E da bere una bottiglia di vino rosso della casa e una caraffa d’acqua. Mentre il cameriere si allontana Giuseppe lo osserva, voltandosi in modo evidente.

Ha l’aria così nervosa da sembrare colpevole.

– Non sia così allarmato – lo rimprovera, a bassa voce, sporgendosi verso di lui. – Qui siamo in Italia, non in America. Non c’è la AmGestapo, qui.

– La fa facile lei, che ha le spalle coperte – brontola lui di rimando. – Io piazzato così non vedo nulla di quanto succede.

– Deve fidarsi di me, mio caro – risponde lei, sorridendo con quella che sa essere un’espressione sarcastica. – Sarò io i suoi occhi. È così che deve essere tra marito e moglie, no?

L’uomo le lancia uno sguardo perplesso e lei riesce a nascondere il proprio divertimento.

L’ho di nuovo mandato in confusione! È proprio un sempliciotto, come tutti gli americani!

Il cameriere porta bottiglia e caraffa d’acqua e le lascia sul tavolo. Il vino è rosso scuro, color sangue. Lui gliene versa un po’ nel bicchiere, poi riempie d’acqua il suo. Ha le mani rovinate, con le unghie spezzate, come capita a chi le usa per lavorare, ma le dita sono lunghe e sottili, da pianista.

Poi lei assaggia il vino: è troppo aspro e non le piace. Giuseppe invece si scola il suo bicchiere d’acqua in fretta e se ne versa subito un altro.

– Non beve vino? – chiede lei, sempre sussurrando. Quella è un’informazione che una moglie deve sapere.

Lui scuote la testa. – Non quando sono in missione. L’albergo? – Sembra molto ansioso.

– Tranquillo, ci ho pensato io – replica lei. – I suoi documenti sono sicuri? La polizia di frontiera al Brennero è molto sospettosa, anche se l’Italia è il principale alleato del Grande Reich Germanico.

A sentire quelle parole lui fa una smorfia e lei sente nuovamente crescerle l’irritazione. Si chiede ancora una volta se quell’uomo è un vero professionista o un dilettante che la farà uccidere.

– Cerchi di non manifestare i suoi sentimenti in modo così evidente! – sussurra, in tono aspro. – Sentirà queste parole cento volte al giorno, e se ogni volta farà una smorfia prima o poi qualcuno lo troverà sospetto!

Lui la fissa con aria cupa, ma non risponde. Non sembra un chiacchierone e questo è un bene.

– Secondo i documenti lei dove sarebbe nato? – chiede poi, rompendo il silenzio caduto tra loro.

– Lugano, Svizzera. – lui ha sempre quello sguardo cupo in volto. – Perché?

Clara annuisce. – Meno male che almeno a questo hanno pensato. Con il suo accento non riuscirebbe mai a farsi passare per piemontese. Neanch’io ci riuscirei. Qui parlano quasi tutti in dialetto, non in italiano. Lei lo parla?

Lui scuote la testa, corrucciato. Intanto il cameriere porta i due piatti di minestrone.

– E buon appetito! – augura, andandosene.

Lui comincia a mangiare, con ingordigia, sporcandosi il mente senza pulirsi.

In America devono essere ridotti peggio di quello che pensavo.

I suoi movimenti sono rigidi e meccanici, quasi la giacca lo impacci.

– Ai crucchi gli facciamo vedere i sorci verdi, ti dico! – esclama d’improvviso, ad alta voce, Denti Guasti. E batte il pugno sul tavolo, su cui ora si trova una seconda bottiglia di vino.

Ha alzato il gomito, a quanto pare.

– Te lo dico io!

Giuseppe smette di mangiare e la guarda, confuso.

– Che ha detto? – chiede. Evidentemente non solo non parla ma neppure capisce il dialetto. Clara traduce e lui appare ancora più confuso.

– Come è possibile? L’ostilità tra l’Italia fascista e la Germania è così diffusa?

Lei sorride, divertita dall’ingenuità di lui. Si accende una sigaretta e prima di rispondere aspira a fondo e con soddisfazione il fumo, per poi espellerlo in faccia all’altro.

– Non sia idiota! Parlano di una partita di calcio! – risponde infine, con asprezza.

– Calcio?

– Sì, calcio. Tra una settimana la più forte squadra italiana, il Torino, che ha vinto sette scudetti di fila e in Italia è un mito come Coppi e Bartali messi insieme, volerà in Germania per affrontare la squadra campione del Reich. Se vuole passare per italiano, anche se nato in Svizzera, queste cose le deve sapere! – sibila in tono aspro. – In Italia il calcio è la religione nazionale, come e più della Chiesa cattolica. Non puoi essere italiano se non sai chi sono Valentino Mazzola o Giampiero Boniperti.

– Sono giocatori del Torino?

– Idiota! Il primo sì, è il capitano della squadra. Ma il secondo gioca nella Juve, che è la seconda squadra di Torino! – Lei alza gli occhi al cielo, esasperata. – Se non sa queste cose…

Lui sembra turbato. Arrossisce, addirittura.

Che idiota!

– Da noi sono anni che lo sport è sospeso – mormora, infine. – E io non l’ho mai seguito, comunque. Avevo altri interessi.

– Questo è ben poco verosimile, per un italiano – ribatte lei duramente. – Avrebbero dovuto prepararla meglio.

Lui incassa, senza rispondere. Ricomincia a mangiare la minestra ma con un movimento brusco del braccio rovescia la saliera. I grani si spargono sulla tovaglia e lui, imbarazzato, la rialza. Lei continua imperterrita a fumare, osservando con fastidio i movimenti goffi e nervosi dell’altro. Dopo qualche cucchiaiata lui si interrompe e le dice: – Non c’è stato tempo per prepararmi meglio. E io sono preparato a fare ciò che devo. Che non è parlare di sport con la polizia di frontiera!

– Me lo auguro per lei – risponde Clara in tono cupo, spegnendo la sigaretta nel piatto pieno della minestra che quasi non ha toccato. – Perché se una guardia di frontiera le chiede la formazione della Nazionale italiana di calcio non è rovinato solo lei ma trascini alla rovina anche me, e questo non mi sta bene!


	Il Governo del Reich Germanico ha oggi, e per l’ennesima volta, smentito le voci false e volgari, evidentemente diffuse dai soliti circoli giudaici internazionali, da sempre dediti alla menzogna, che riferivano di massacri compiuti a danni della popolazione polacca.

	Il Ministro per la Propaganda del Reich, dottor Giuseppe Goebbels, ha precisato che queste voci calunniose, che vengono propalate da vili mentitori e denigratori della Grande Germania, mirano a nascondere il grande successo della gigantesca operazione di trasferimento verso oriente della popolazione civile polacca, destinata a lasciare spazio vitale alla stirpe germanica.

	Come già accadde alla popolazione ebraica d’Europa, da tempo trasferita nelle steppe asiatiche, anche l’operazione relativa ai polacchi sta avvenendo con ordine ed umanità, con fermezza ma senza alcuna violenza gratuita, ha concluso il dottor Goebbels.

	Notiziario Eiar



27 aprile 1949, Grande Berlino

Viale della Vittoria, la grande arteria monumentale che attraversa il centro della capitale del Reich della Nazione Germanica. Opera di Albert Speer. Architetto e urbanista prediletto dal Führer. I lavori per la sua realizzazione si sono conclusi da pochi mesi.

Lungo quasi sei chilometri. Collega il Palazzo del Führer e l’Arco della Vittoria, alto circa centoventi metri, alla Grand Platz. Lì c’è il Grande Palazzo del Reich. L’edificio in cui dovrebbero riunirsi il popolo tedesco e il suo Führer. L’aquila dorata in cima alla cupola fa superare all’edificio i trecento metri di altezza. La vecchia e minuscola Porta di Brandeburgo giace nascosta in un angolo della Grand Platz. Con i suoi venticinque metri di altezza, è ormai invisibile.

La nuova Grande Berlino, capitale della Grande Germania. Tutto è gigantesco. Ciclopico. Inumano. Così l’ha voluta il suo fondatore.

Gli edifici sul Viale della Vittoria sono in stile neoclassico. Quello falso e pretenzioso. Quello che Speer e Hitler amano. Un neoclassico ispirato al gigantismo dei titani, non all’equilibrio degli dei ellenici. Pesante e goffo, enormemente sovradimensionato. Ma almeno come neoclassico aspira a presentarsi.

La sede del comando generale delle SS. La vecchia, in Prinz-Albrechtstraße 8, è ormai abbandonata. Era un luogo di sangue e di dolore e di tortura e di morte. Ora è vuoto. Nessuno osa occuparlo. È pieno di spettri. Nessuno osa dirlo. La nuova sede è l’unico edificio in stile diverso. Il Reichsführer-SS Himmler ha scelto un rivale di Speer per costruirlo. E quello ha realizzato per lui una sorta di castello neogotico. Un osceno e intimidatorio costrutto scuro e cupo. Irto di torri, archi acuti e finestre bifore. Un luogo tratto dalle più spaventose fiabe tedesche. Un orrore che il capo delle SS ha amato alla follia sin dal primo momento.

Nei circoli interni del regime nazista si dice che Speer, non appena saputo del progetto, si sia precipitato da Hitler. Che gli abbia chiesto di vietare a Himmler di rovinare con un simile obbrobrio la perfetta simmetria del Viale della Vittoria. E che il Führer, pur con rammarico, abbia deciso di deludere il suo artista prediletto, nonché forse unico amico.

– Non posso dire di no al caro Heini, dopo tutto quello che le sue SS hanno fatto per risolvere il problema ebraico. Non avete idea dell’eroismo che hanno profuso nella guerra contro i giudei, mio caro Speer!

Nello studio privato del Reichsführer. L’uomo non pensa a tutto ciò. Non guarda l’arredamento in falso stile medievale. Non fa nulla. Non parla. Attende. Quasi sull’attenti.

È un’incarnazione del modello ariano: alto, biondo e con gli occhi azzurri. Un volto ferreo quanto una maschera di metallo. Elegante, nell’uniforme nera e terribile. Efficiente e spietato. Romantico. Si commuove ascoltando Wagner ed è un pittore di paesaggi. Emulo del suo vecchio capo, Reinhard Heydrich.

Hitler, per riparare ai disastri provocati dal generale Wolff, ha nominato Heydrich Governatore generale dei Territori Occidentali, ovvero della parte dei vecchi Stati Uniti d’America governati direttamente dal Reich. E quell’ufficiale delle SS, per quanto giovane, gli è succeduto a capo dell’RSHA.

Il suo nome è Horst Wache. Aspetta gli ordini di Himmler. Il cui sguardo, intanto, vaga lontano.

– Mio caro Horst, le devo comunicare una brutta notizia – esordisce il Reichsführer. Come sempre, non guarda negli occhi l’interlocutore. È timido, il capo delle SS. I suoi occhi, miopi, sono nascosti dalle spesse lenti degli occhiali. Fissano un grande quadro alle spalle dell’uomo. Rappresenta una carica di Cavalieri Teutonici nella guerra contro gli slavi. – Una notizia terribile. Una sciagura. Una catastrofe.

La voce di Himmler è bassa e pacata. Monotona. Sembra un contabile che elenca le partite di cassa. Wache fissa il suo superiore. Non dice nulla. Attende.

– Le condizioni di salute del nostro amato Führer Adolf Hitler sono drasticamente peggiorate – continua. Il suo tono è sempre inespressivo. – Il dottor Morel dispera che possa arrivare all’estate. Naturalmente il dottor Morel è soltanto un ciarlatano, ed è possibile che sia lui il responsabile di questo peggioramento. Se dovesse accadere l’irreparabile intendo farlo fucilare. Anche i nostri medici SS concordano però sul fatto che le condizioni sono molto critiche.

Wache cerca di atteggiare il volto rigido a una moderata sorpresa. È il capo del Reichssicherheitshauptamt, Ufficio centrale per la sicurezza del Reich. A lui fanno capo tutti i servizi di polizia e d’informazione. Non può non esserne informato. Riceve regolari rapporti da Berchtesgaden. Hitler si è da tempo ritirato lì. Se Himmler preferisce che finga di essere stupito, però, così farà.

– Lei naturalmente lo sapeva già – conclude il Reichsführer. Wache fa subito sparire l’ombra di stupore dal viso. – La morte di Hitler certo sarebbe una immane tragedia – prosegue in un sussurro. Sembra temere lui stesso ciò che sta dicendo. – Il Führer è stato ed è l’ispiratore e il padre del nazionalsocialismo, è il profeta che ha portato questa idea a conquistare dapprima la Germania, poi l’Europa e il mondo. È stato la nostra guida nella riscossa dell’arianesimo contro i giudei e le altre razze inferiori. È un gigante quale ne nascono uno ogni mille anni, o forse neppure.

Wache annuisce. Sa tutto sulla grandezza del Führer e dell’idea nazionalsocialista. Anche lui ha partecipato a quegli eventi. In ruolo all’inizio molto subordinato. All’inizio. Anche lui è consapevole che la morte di Hitler sarebbe una tragedia. Non spetta a lui impedirla. Non spetta a lui pensare alle conseguenze. Così non lo fa. Se ora gli viene dato l’ordine di pensarci, lo farà. Attende.

– Questo lascia però a noi un tremendo problema – continua il capo delle SS. Monotono. Quasi ipnotico. Wache deve fare uno sforzo per non chiudere gli occhi. – Chi potrebbe anche solo sognare di prendere il posto di un simile titano? Nessuno, io credo. Lei sa, mio caro Horst, che sin dal 1939 Hitler decise che, in caso di morte, gli sarebbe succeduto il Maresciallo del Reich Göring.

Tutti lo sanno.

– Il Maresciallo del Reich è un uomo formidabile, lasci che glielo dica, mio caro Horst. – Himmler prende un tagliacarte. Comincia a giocarci. Parla sempre a bassa voce. Non guarda mai Wache. – Negli Anni della Lotta è stato un camerata fedele e determinato. Era al fianco del Führer, nel ’23, a Monaco, ed è stato ferito in quell’occasione. Quando i comunisti hanno bruciato il Reichstag è stato lui a convincere il Führer ad agire brutalmente per sventare il loro complotto. Ha fondato la Gestapo. Ha guidato l’economia del Reich. Ha comandato la Luftwaffe, trasformandola nella migliore arma aerea del mondo. C’è bisogno di aggiungere altro?

Lui comprende la retorica di Himmler. Sa che sta per arrivare il ma. Attende.

– Ma molti Vecchi Camerati hanno come l’impressione che ultimamente non abbia più compreso le reali necessità razziali. – Infatti. – Alcuni non dimenticano che è stato molto tiepido nella lotta contro il giudaismo. Molti ricordano la sua frase “decido io chi è ebreo”, con cui giustificava il fatto di vendere salvacondotti a ricchi ebrei che gli regalavano in cambio pacchetti azionari o opere d’arte. E ora che il problema ebraico ha trovato una soluzione definitiva, ora che quasi tutti gli ebrei del mondo sono stati ricollocati dove meritano, sembra che sia ancora più tiepido rispetto alla soluzione finale del problema polacco.

Wache è informato di quelle voci. Ha sempre scelto di ignorarle. Il problema polacco non è di sua competenza.

– Sembra che il Maresciallo del Reich non comprenda che i polacchi sono una razza inferiore che deve essere espulsa dal territorio di civilizzazione ariano, pena la contaminazione razziale. – Tono dottrinale. Un insegnante noioso che ripete la solita lezione. – Dopo tutto, questa razza inferiore occupa parte del nostro spazio vitale, che cosa dovremmo fare con loro? Ne va della nostra sopravvivenza! È il nostro dovere razziale. E la cosa è ancora più facile che con gli ebrei, a ben vedere. Gli ebrei erano una potenza tremenda, minacciosa, ed erano sparpagliati dappertutto, abbiamo dovuto creare una gigantesca organizzazione per trovarli, arrestarli e trasferirli. I polacchi, beh, mio caro Horst, loro per fortuna sono quasi tutti in Polonia! Che ci vuole a mandarli via?

Con una mano, quella del tagliacarte, il gesto di chi allontana una mosca molesta. Horst sa che la questione è un po’ più complicata. Non dice nulla. Tace. Ascolta. Attende.

– E invece no, il Maresciallo del Reich queste cose non le capisce, a quanto pare! Lui si è fatto portavoce dei vecchi agrari, che sono preoccupati perché temono che i loro fittavoli e contadini polacchi vengano ricollocati! E degli industriali che hanno bisogno degli operai polacchi per le loro industrie! – Il tono è lamentoso. Deluso. – Ha dato man forte al Gauleiter Forster, che ha germanizzato quasi tutti i polacchi del suo Gau, a Danzica. Tutto ciò è intollerabile, è una violazione dei nostri doveri razziali e ha fatto sì che molti temano che non sarebbe un Führer adeguato alle necessità razziali. E quando dico molti intendo il Partito: ho parlato con il Sostituto Hess e con il suo segretario Bormann e la pensano così, e allo stesso modo la pensano i ministri Goebbels, Rosenberg e Ley. Göring però ha l’appoggio della Wermacht, degli Junker, dei proprietari terrieri e degli industriali. Ed è anche molto popolare tra il popolo, mi risulta.

Infatti. Lo stile di vita sibaritico del Maresciallo del Reich diverte il popolo tedesco. Non è noioso come gli altri grandi gerarchi nazisti. Non è un fanatico. Questo piace. Lui lo sa. I suoi informatori glielo dicono.

– Per questo abbiamo bisogno di sapere da che parte sta… lui – conclude improvvisamente Himmler. Un bisbiglio quasi inaudibile.

Wache ci mette solo qualche secondo a capire di chi sta parlando il Reichsführer. Il suo volto rimane rigido.

– Ah. Lui – ripete. Incerto. – Lui si è sempre tenuto fuori dalle questioni di Partito, Reichsführer.

– Questa non è una questione di Partito, generale! – La voce di Himmler si alza. Di diverse ottave. Minaccioso. È l’uomo che ha ucciso milioni di persone con un tratto di penna. – Questa è una questione razziale! E nessun vero tedesco può volerne rimanere fuori!

Wache si irrigidisce ancora di più. – Sì, Reichsführer!

– Lui è un vero tedesco, no?

– Sì, Reichsführer!

– Quali sono i suoi contatti attuali con lui, Horst? – chiede l’altro. Più pacato.

Wache lo guarda. È sorpreso. – Reichsführer, come tutti non ho più contatti con lui dalla fine della guerra. Da quando si è ritirato nel suo eremo alpino. Non parla più con nessuno da allora.

Himmler annuisce. – Sì, certo, lo so. Lo sanno tutti. – Lo sguardo vaga nel passato. – Però la creazione dell’Eroe Ariano è merito suo, non è forse vero, Horst? È lei che l’ha scovato in quella fattoria vicino a Monaco, che ha convinto i suoi genitori ad affidarlo alle SS, capito come sfruttare le sue potenzialità, come allevarlo ed addestrarlo. È stato lei a ideare persino quel suo costume… è così, non è vero?

Wache non nega. Non avrebbe senso farlo. È proprio grazie a quell’operazione che ha fatto una così brillante carriera. Per quello è stato notato da Heydrich. Per quello è alla guida dell’RSHA.

– E allora ecco la sua missione, Wache. – Himmler è di nuovo gelido e imperioso. – Si recherà presso la residenza del suo protetto, gli parlerà e gli spiegherà la crisi a cui la razza ariana sta andando incontro. Gli spiegherà che se lui starà dalla nostra parte anche la Wermacht non oserà sfidarci. Persino la Luftwaffe si piegherà, per timore di fare la fine della Raf inglese! E il popolo, il popolo adora l’Eroe Ariano, non è forse vero? Se lui è dalla nostra parte, anche il popolo lo sarà! Gli dirà tutto ciò, Wache, lo porti dalla nostra parte e avrà reso il più grande servigio alla razza ariana della sua vita. Un servigio che io personalmente non dimenticherò mai. È tutto chiaro?

Lui è sugli attenti. – Sì, Reichsführer!

Himmler lo guarda. – È possibile farlo?

Lui tace. Pensa. – Credo, Reichsführer, che un recente sviluppo possa darci qualche mezzo di pressione nei suoi confronti.

L’altro smette di guardare il quadro. Posa il tagliacarte. Prende una cartellina dalla scrivania. Comincia a studiarla. Wache capisce di essere stato congedato. Saluta rigidamente. Gira sui tacchi. Si allontana con passo marziale.

Ora deve organizzare il viaggio alla volta della Baviera. Non è questo però a preoccuparlo.

Non sa se il suo pupillo, la sua creatura, il suo più grande successo, vorrà riceverlo.

Che succederà se non lo riceverà?

E che succederà se lo riceverà?

Pensieri confusi. Non ne è abituato. Sa che la sua carriera, e la sua vita, sono in gioco. Il volto rimane impassibile, la maschera di ferro calata. Una mano gli trema, appena. Irritato, si sforza di fermarla.

Esce dall’ufficio di Himmler.


	Il Ministro per l’Alimentazione e l’Agricoltura del Grande Reich Germanico, dottor Darré, ha oggi dichiarato che l’attuale crisi alimentare a cui il Reich sta virilmente facendo fronte è da attribuirsi ai complotti orditi dall’Organizzazione RR.

	Come noto, è questa una cricca di ebrei, massoni e bolscevichi che da sempre combatte il Reich, con i mezzi più subdoli e sleali del terrorismo, e le cui mene sono sempre state regolarmente sventate dai servizi di sicurezza germanici.

	Il Ministro Darré ha anche manifestato la propria piena fiducia nella dedizione e nell’eroismo ariano del popolo germanico, pronto come sempre ad accettare ogni sacrificio nel nome dell’ideale nazionalsocialista. Ha infine sottolineato che, grazie alla provvisoria riduzione delle razioni spettanti alla popolazione civile dei Territori Orientali ed Occidentali, atta a liberare ingenti derrate trasferibili in Germania, ben presto la crisi alimentare sarà superata.

	Notiziario Eiar



Dal diario di Hanna Shuster

10 dicembre 1941

Quando ho deciso di iniziare a scriverlo, tre anni fa, tutto portava a pensare che questo sarebbe stato il tipico diario di un’adolescente americana. Allora avevo tredici anni e prevedevo di descrivere litigi e riappacificazioni con le mie amiche, problemi scolastici e (magari!) primi amori e primi baci.

Quanto mi sbagliavo! Oggi non ho nulla da fare e mi annoio, così ho riletto un po’ di sue vecchie pagine e mi sono accorta che i temi sono purtroppo ben diversi.

Hitler, guerra, paura e l’Eroe Ariano. Sono questi gli argomenti principali. Che tristezza! E come poteva essere diversamente, però? Sono almeno tre anni che viviamo in un incubo.

È da allora che ho cominciato a leggere tutto quello che trovavo su Hitler e il nazismo. Una specie di fissazione, dicevano i miei genitori all’inizio, e se ne preoccupavano. Perché essere così interessati a quello che succede in Europa, è lontana, sostenevano. Ora non lo fanno più. Credo che anche loro, dentro di sé, sappiano che siamo condannati.

È il motivo per cui per un po’ ho smesso di scrivere. Mi sembrava che non avesse alcuno scopo, mi deprimevo e mi arrabbiavo soltanto. Poi però mi sono accorta che scrivere quanto stava succedendo, a me e nel mondo, mi aiuta. E che in fondo anche smettere non ha senso perché nonostante tutto io ho deciso di continuare a sperare. Per cui, eccomi di nuovo…

Caro Diario,

è un po’ che non ci sentiamo e ti devo aggiornare sulle novità. Inizio con il dirti che qui tutti si aspettano la guerra e anche molto presto, per cui si respira molta paura.

Omaha, come sai, non è certo un centro strategico. Se ci fosse la guerra dubito che sarebbe colpita. Perché mai i tedeschi dovrebbero bombardare una città immersa nel nulla come la nostra, mi chiedo? Però loro sono invincibili e imprevedibili, si dice, per cui chissà che intenzioni hanno. Sui giornali si leggono le opinioni dei grandi esperti che spiegano quello che succederà quando scoppierà la guerra. Come se i tedeschi dicessero a loro i piani che hanno! Che assurdità!

Mi accorgo che sto divagando, però. Quello che volevo dire è che pure da noi a Omaha, dove probabilmente non succederà nulla, si percepisce una grande paura. C’è chi fa scorte di cibo, chi prepara rifugi antiaerei in giardino e chi si aggira per la città con la faccia lunga, come se la guerra l’avessimo già persa. Natale si avvicina ma nessuno se ne occupa: non vedo addobbi per le strade né alberi nei giardini delle case. È molto triste, in effetti. Noi non festeggiamo Natale, certo, ma mi piaceva vedere l’atmosfera di festa che creava.

Tutti sono convinti che la prossima primavera il signor Hitler, che ormai è padrone dell’Europa, della Russia e del Medio Oriente, si scatenerà contro di noi e che nessuno potrà fermarlo. Soprattutto perché ha quel mostro dalla sua, naturalmente. Tutti si considerano spacciati e sono convinti che sarà la fine degli Stati Uniti d’America, e che capiterà una terribile tragedia.

Anzi, non è vero, non tutti la vivono così. A scuola molti leggono quell’osceno fumetto UM – Arian Hero Stories, e non solo quelli di origine tedesca o italiana, pensa un po’! Alcuni me lo sventolano sotto il naso, persino, pensando di provocare chissà quali mie reazioni. Magari si aspettano che io mi metta a piangere quando lo vedo. Io li ignoro, naturalmente. Non ho intenzione di dare loro soddisfazione, anche se ogni volta mi viene voglia di strappare quell’albo malefico dalle loro mani e farlo a pezzetti.

Ieri per esempio alla fine della lezione di storia, mentre stavo mettendo via i libri, si è avvicinato Tom Brixton. È un bel ragazzo, te lo ricordi vero?, te ne ho già parlato, lo sai che mi è sempre piaciuto e già mi sentivo la tremarella alle gambe quando ho visto che si avvicinava. Lui mi ha fissato freddamente e mi ha detto: – Se ci sarà la guerra sarà tutta colpa di voi ebrei!

È stato come se mi avesse dato uno schiaffo! Credo di essere impallidita e mi è venuta voglia di piangere, ma ho tenuto duro. Dovevo farmi vedere forte, altrimenti lui avrebbe vinto!

“Noi ebrei!” Come se papà e mamma fossero mai entrati in sinagoga… Porcaccia miseria! Non so neanche se c’è una sinagoga, qui ad Omaha.

Mi pare questo il primo effetto della propaganda del signor Hitler, e del signor Kuhn qui da noi. Una volta i miei genitori erano americani di origine tedesca, commercianti di ceto medio e non so che cosa altro. Adesso sono ebrei, e tutto finisce lì, pare. La nostra identità è diventata questa, e nient’altro, anche se di ebreo abbiamo solo il cognome e forse qualche parente praticante, ma non ne sono neanche sicura, sparsi per l’America come sono.

Penso che avrei dovuto rispondergli, ma cosa? In quel momento non mi è venuto in mente nulla e anche adesso non riesco a pensare a una battuta distruttrice, che lui potesse capire.

Tom Brixton non mi piace più. È pieno di foruncoli sul naso e gli puzza l’alito. Credo che fumi di nascosto dai suoi. Soprattutto, è un cretino. Lo sapevo già da prima ma mi sembrava divertente. Adesso invece ho deciso che d’ora in avanti i cretini non mi piaceranno più. Magari sembrano divertenti, fanno ridere, ma è meglio star lontani da loro. Sono pericolosi, perché essendo cretini non capiscono quanto possono farti male.

E Tom mi ha fatto davvero male. Quando se ne è andato io sono corsa in bagno perché mi usciva sangue dal naso. Mi capita spesso quando sono arrabbiata. E lo ero, con Tom, ma soprattutto con me stessa, perché non avevo saputo rispondergli! Sono così lenta, a volte… Come mi piacerebbe essere uno di quelli che hanno sempre la battuta pronta! Però mi sono ripresa subito, sai? Ho stretto i pugni e mi sono detta che non devo permettere a un cretino di farmi soffrire. Mi sono ripulita, riassettata il golf e sono tornata in classe con un gran sorriso. Alla faccia di Tom Brixton!

Quello che mi fa impazzire dalla rabbia è che anche papà e mamma sono cambiati, da quando il signor Hitler sta conquistando il mondo. Fino a qualche anno fa, papà camminava per la strada come un americano rispettabile, sicuro di sé e fiero del suo bel negozio di tessuti. Ora sembra che quando deve uscire di casa si vergogni, cammina rasente i muri, cerca di essere invisibile. E mamma è anche peggio: lei proprio non esce più!

– Noi ebrei abbiamo imparato nei secoli che questo è l’unico modo per sopravvivere. Chinare il capo e resistere – mi ha spiegato papà una volta, pallido e con gli occhi bassi, dopo che per l’ennesima volta una squadraccia del Bund gli ha infranto le vetrine del negozio. È successo prima delle elezioni, naturalmente, quando pensavano che il loro signor Kuhn potesse battere il Presidente Roosevelt ed erano molto più aggressivi.

– Noi ebrei? – avrei voluto urlargli io. – E da quando tu sei ebreo? Non abbiamo neanche una Bibbia in casa!

Però ho taciuto, perché vedere mio padre così spaventato e fragile mi ha commossa e non ho avuto il coraggio di dirgli nulla. Non dopo aver visto gli occhi di mamma che mi fissavano imploranti.

Più tardi, mentre mi pettinava i capelli, che sono lunghi e setosi e mi piacciono molto, mi ha raccomandato: – Non metterti contro tuo padre, Hanna! Non in questo momento. La famiglia deve restare unita.

Così ho lasciato perdere, come faccio sempre, con loro. Anche se non so se ho fatto bene. A volte vorrei davvero ribellarmi, ma come posso, con tutto quello che ci sta capitando?

L’altra cosa che mi fa impazzire sono gli amici. Una volta eravamo persone normali, che si potevano frequentare tranquillamente. Adesso siamo diventati solo degli ebrei e forse gli ex-amici dei miei genitori hanno paura che l’ebraicità sia contagiosa. Hanno paura che a forza di frequentare papà si potrebbero svegliare un mattino e scoprire che il loro uccello non ha più il prepuzio.

La stessa cosa sta succedendo anche con le mie amiche a scuola. Anna Beth, Kathrine, Elisabeth: una volta ci trovavamo a scambiarci pettegolezzi sui ragazzi. Magari mi prendevano in giro per la mia fissazione sul nazismo ma ridevamo insieme. Adesso mi hanno lasciata sola. Anna Beth, quando le ho chiesto il motivo mi ha risposto: – Amici non sono solo quelli che si vedono tutti i giorni.

Mi è venuta voglia di picchiarla, e forse avrei dovuto farlo. I miei genitori mi hanno educato troppo bene, temo.

Kathrine invece mi ha detto che aveva nuovi amici e non aveva più tempo per me. A Elisabeth non ho chiesto, non avevo voglia di sentire altre fesserie. Mi fa impazzire pensare a tutte le volte che le ho aiutate! E adesso hanno paura di farsi contagiare dall’ebrea, temono che se si fanno vedere in giro con me nessuno metterà mai la mano sotto la loro gonna!

Lo so, caro diario, una volta non facevo queste battutacce.

Adesso però sono cambiata: sono cresciuta e sono delusa dalla gente. Non credo che riuscirò mai, in tutta la vita, a riprendermi dalla delusione.

La gente è stupida, irrimediabilmente stupida. La stupidità e il pregiudizio sono malattie contagiose, più del morbillo, dice giustamente papà, e Omaha ne è ammorbata.

L’altro giorno ho sentito per caso una conversazione che si è svolta a scuola, a fine lezione. Io stavo riponendo i libri nel mio armadietto e quindi ero nascosta, senza volerlo, però. Non stavo spiando, lo giuro! E comunque, vicino a me c’erano Joe Little e Sam Jones. Sam Jones è quello mooolto carino! E stavano parlando di organizzare per andare al cinema.

– E Hanna, invitiamo anche lei? Anche lei non è male – ha proposto Joe, e io ho trattenuto il respiro. Andare al cinema con Sam sarebbe stato il mio sogno, davvero!

– Hanna Shuster, l’ebrea? – ho sentito che rispondeva lui. – Ma sei scemo, ti pare che mi faccio vedere in giro con un’ebrea?

In quel momento ho sentito che mi montava dentro un odio furibondo e, ti giuro, se avessi avuto una pistola penso che gli avrei sparato! Odiavo lui, odiavo Joe che ha riso, e odiavo anche me stessa, penso, perché sono un’ebrea.

Ho sbattuto l’armadietto, uscendo così dall’invisibilità come una maga. Ho puntato il dito contro Sam e gli ho detto: – E chi ci veniva al cinema con te, Sam Jones! Tu sei solo un cretino e io con i cretini non ci esco!

E me ne sono andata, mentre il sangue mi colava dal naso, sporcandomi il labbro. Mentre prendevo il fazzoletto ho sentito una risata, alle mie spalle, ed era Vinnie, il figlio del signor Kindred. Un altro cretino come Sam.

Vivere è complicato, caro diario, e la gente mi delude ogni giorno di più.

10 dicembre 1941, Washington DC

Non era la prima volta che andava alla Casa Bianca. Grazie al suo talento scientifico, e anche alla sua ricchezza, da anni vi era invitato nelle occasioni pubbliche in cui si raccoglievano fondi per cause buone o meno buone, a cui comunque contribuiva sempre con generosità.

Questa volta però era speciale, lo sapeva.

Questa volta era stato invitato personalmente dal Presidente degli Stati Uniti a un incontro privato, che si sarebbe svolto a tarda notte.

E così aveva attraversato una Washington spettrale e triste come mai l’aveva vista prima: benché gli Stati Uniti fossero formalmente ancora estranei alla guerra, tutti sapevano che l’invincibile Führer della Nazione Germanica ne avrebbe fatto la propria prossima preda ed erano terrorizzati. In uno sfoggio di inutile zelo, le autorità federali avevano quindi disposto che l’illuminazione pubblica fosse spenta, a scopo prudenziale. Quando l’aveva saputo lui aveva sorriso e scosso la testa: come se questo avesse potuto ostacolare un’invasione nazista!

A bordo della sua limousine aveva percorso i lunghi viali cittadini innevati e completamente bui, fino alla Pennsylvania Avenue. Washington era sepolta da una cappa bianca, frutto della nevicata del giorno prima che continuava ancora. Il lucore brillante della neve che cadeva e del cielo anch’esso bianco, brillava ancora di più alla luce fredda e grigia dei fari dell’auto. Le strade erano completamente deserte, salvo qualche veicolo militare, il che rendeva quella notte ancora più spettrale. Washington sembrava già una città in guerra, o forse una città che aveva già perso la guerra.

Ogni tanto gli pneumatici slittavano sulla superficie stradale innevata. Le ruote che vorticavano sul ghiaccio e il motore che rombava erano gli unici rumori che sentiva. Ripensò a quello che era Washington solo pochi anni prima, e si ritrovò a rabbrividire. Si strinse nel suo spesso cappotto, sentendosi un po’ più solo.

Nonostante il finestrino oscurato e il maltempo esterno si accorse che erano quasi arrivati a destinazione. Dopo che l’autista ebbe esibito l’invito ufficiale i marines del corpo di guardia lasciarono via libera alla sua automobile, che entrò direttamente nel garage sotterraneo della Casa Bianca, illuminato solo da una serpentina al neon. Lì venne preso in consegna da un picchetto d’onore di marines, in alta uniforme bianca, che lo scortò a un ascensore.

L’addetto militare del Presidente, un ammiraglio ingallonato e altero di cui non ricordava il cognome, lo accompagnò sin dentro l’ascensore, chiudendo da solo le pesanti sbarre metalliche. Non c’erano pulsanti ma l’ascensore partì non appena chiuso. La discesa durò parecchio e l’uomo si ritrovò infine in un lungo corridoio scavato nella roccia, che percorse sino ad arrivare a quel luogo sconosciuto.

– Buona sera, Reginald – lo salutò la voce più famosa degli Stati Uniti. – È stato molto gentile a raggiungerci nel nostro antro, anche con questo tempaccio. Eleonor la saluta. Avrebbe voluto essere qui con noi ma purtroppo aveva altri impegni per questa notte.

Quello era il famoso rifugio segreto del Presidente di cui si vociferava sui giornali, la cui esistenza la Casa Bianca aveva sempre negato.

Era una stanza non molto grande, piuttosto soffocante a causa dell’impianto di aerazione poco efficiente, rumorosa per il motore diesel che rombava fastidiosamente. Un paio di brutti quadri con soggetti marinari appesi alle pareti bianche, una piccola scrivania, un tappeto di scarso pregio, poche poltrone e nient’altro.

Un ambiente davvero squallido, in cui lui non avrebbe mai accettato di lavorare.

In compenso, il sorriso del Presidente Roosevelt era sempre lo stesso lampo di luce accecante, anche se il suo volto pareva sofferente e invecchiato. La voce era ancora calda, piena della famosa cordialità, ma gli occhi dietro le lenti degli occhiali erano velati.

Gli ultimi anni non erano stati facili per FDR: i trionfi nazisti avevano causato grandi contraccolpi anche nella politica americana così nel 1940, quando il Presidente aveva deciso di ricandidarsi infrangendo una tradizione che risaliva a George Washington, aveva dovuto affrontare una dura e stancante campagna in cui il suo principale avversario era stato sorprendentemente Fritz Kuhn, il capo del Bund Germano-Americano. Gli stessi Repubblicani avevano ufficialmente appoggiato la rielezione del Presidente Roosevelt, che aveva indicato come proprio vice un loro rappresentante: Wendell Wilkie, antinazista come lui. La campagna si era risolta in un trionfo, con la vittoria in ogni stato, ma era stata molto faticosa, e Reginald riusciva ancora a vederne le tracce nelle pesanti occhiaie sul volto di Roosevelt e in una certa stanca lentezza nei suoi movimenti.

Il Presidente lanciò comunque con energia improvvisa un braccio verso di lui, oltre la scrivania, per stringergli la mano. La sua stretta era vigorosa e salda e Reginald se ne sentì rassicurato.

– Si tolga il cappotto, qui è caldo. A volte sin troppo…

Lui obbedì, l’altro gli fece cenno di sedersi su una poltrona dall’altro lato della scrivania.

– Gradisce un Martini, Reginald? – offrì poi, mostrando il bicchiere che teneva in mano, in cui galleggiava un’oliva. – Lo sa vero che i miei Martini sono perfetti?

Lui sorrise, ma fece segno di no con il capo. – L’ho sentito dire, signor Presidente, ma io non bevo – rispose. Anche se aveva già incontrato il Presidente, si sentiva a disagio, in quell’atmosfera così apparentemente informale. – Evito qualsiasi sostanza che possa interferire con i miei processi mentali.

– Che affermazione interessante! Mai fidarsi di un uomo che non beve: nasconde dei segreti – replicò Roosevelt, apparentemente divertito, facendo balenare ancora un sorriso. – Non mi ricordo più quale saggio l’ha detto, purtroppo, ma credo sia vero. Lei nasconde dei segreti, Reginald? –  L’espressione cordiale era rimasta sul volto del Presidente, ma il tono si era fatto serio.

– Molti, signor Presidente.

– Non importanti come quelli che apprenderà questa sera – intervenne la terza persona presente alla piccola riunione. Era una voce più anziana, dal forte accento britannico. – Non importanti come i nostri.

Roosevelt sorrise ancora.

– Lei naturalmente conosce il Segretario di Stato, il signor Churchill.

Chi poteva dire di non conoscere Winston Churchill, in America, nel 1941? Dapprima Lord dell’Ammiragliato e poi Primo ministro britannico quando nel 1938 era scoppiata la guerra, era stato il protagonista dell’eroica quanto vana resistenza antitedesca in Europa. Quando le armate naziste avevano conquistato la Gran Bretagna si era rifugiato negli Stati Uniti, dove era riconosciuto come Primo ministro del Regno Unito in esilio. Roosevelt aveva deciso di non considerare legittimo il governo Mosley, che reggeva l’Inghilterra da Brighton grazie alle baionette tedesche.

Dopo la sua rielezione, nel 1941 il Presidente aveva deciso di nominare Churchill Segretario di Stato. La battaglia per la conferma in Senato era stata epica, perché i senatori filotedeschi si erano opposti in ogni modo, e in effetti dal punto di vista legale la nomina era piuttosto dubbia. Alla fine però Roosevelt ce l’aveva fatta, grazie all’appoggio del suo partito e dei Repubblicani, che adoravano lo statista inglese, così ora Churchill viveva nella singolare situazione di essere contemporaneamente Primo ministro di Sua Maestà Britannica in esilio e ministro del Presidente degli Stati Uniti.

– L’ho incontrato, credo, in una cena di raccolta fondi – disse Reginald.

Churchill era immerso in una nuvola di fumo. Annuì, espellendone una generosa porzione, posò il sigaro che stava fumando e si portò alla bocca un bicchiere con quella che pareva una abbondante porzione di whisky. Anche il Presidente bevve un sorso di Martini, poi prese una sigaretta, la infilò nel bocchino e la accese.

– Reginald, immagino che anche lei, come tutti, supponga che Hitler questa primavera attaccherà gli Stati Uniti – gli chiese Roosevelt, fissandolo serio dall’altro lato della scrivania.

Lo sguardo del Presidente era magnetico. Reginald cercò di resistere per qualche istante, ma alla fine decise che era più saggio arrendersi e abbassò gli occhi.

– Sì, signor Presidente.

– Io e il signor Churchill invece non lo supponiamo – replicò lui. – Noi ne siamo certi. I nostri servizi di intelligence, esperti britannici che lavorano con noi, a dire il vero, il signor Churchill ci tiene che lo specifichi, hanno intercettato e decifrato le comunicazioni intercorse tra l’OKW, l’alto comando germanico, la Kriegsmarine e la Luftwaffe. –

Lui fissò Roosevelt, suo malgrado impressionato.

Il Presidente sorrise in modo complice: – Le ho rivelato un grande segreto, vero? Ora gliene rivelo un altro: ho parlato con il Segretario alla Guerra, Stimson, con quello alla Marina Knox, con il generale Marshall e con l’ammiraglio King. E chiesto loro che cosa possiamo fare per resistere. Tutti mi hanno dato la stessa risposta. Sa che cosa mi hanno risposto?

– Che non abbiamo possibilità – rispose lui con sicurezza.

Il Presidente lo fissò, lo sguardo ancora più intenso, e lui avvertì l’incredibile forza di volontà che animava quell’uomo. Roosevelt manovrò la sedia a rotelle, per avvicinarglisi, e Churchill si mosse per aiutarlo.

– Grazie, faccio da solo.

Portò la sedia a rotelle fino ad affiancarsi alla sua poltrona, si tolse lentamente gli occhiali, poi gli strinse le mani in una presa ferrea. Aveva delle mani enormi, notò Reginald. Pochi erano consapevoli del fatto che era un vero e proprio gigante perché lo vedevano sempre e solo seduto.

– Lei crede nella libertà, Reginald? – chiese, sempre fissandolo, con un tono terribilmente intenso. – Lei crede che tutti gli uomini sono stati creati uguali da Dio e hanno alcuni inalienabili diritti, tra i quali la vita, la libertà e la ricerca della felicità? Lei crede che la libertà è il nostro destino ed è ciò che rende la vita degna di essere vissuta per ogni uomo?

– Ci credo, signor Presidente – mormorò lui, con un groppo in gola che gli impediva di parlare chiaramente.

– Ci crede davvero, Reginald? Ci crede tanto da dedicare la sua stessa vita a questa causa? Da impegnarsi con ogni sua energia, ogni suo pensiero, per la difesa della libertà? – incalzò l’altro. Gli stringeva le mani in modo tanto energico da fargli male. Lui non si chiese nemmeno il motivo di quelle domande, e sentì il bisogno di rispondere d’impulso.

– Ci credo, signor Presidente.

– Anch’io, Reginald, anch’io. Ho dedicato la mia vita a difendere la libertà, ma ho fallito. – Scosse la testa. – Eppure continuo a crederci. Gli Stati Uniti sono stati fondati sulla libertà, sono la patria della libertà. Non c’è libertà nel mondo senza Stati Uniti e non ci sono Stati Uniti senza libertà nel mondo. Lo credo fermamente, come credo che la causa della libertà debba trionfare. E non ho intenzione di arrendermi, anche se i nazisti occuperanno gli Stati Uniti. Non ho intenzione di abbandonare la causa della libertà.

Reginald lo fissò, ammirato per il coraggio e la determinazione di quell’uomo anziano e malato. Il Presidente liberò di colpo le sue mani e lui si sentì più debole e fragile, quasi che l’altro gli avesse trasmesso un po’ della sua forza stringendogliele.

– I tedeschi sconfiggeranno le nostre forze armate e occuperanno il suolo americano, su questo non ci sono dubbi – riprese Roosevelt, in tono funereo. – Noi dobbiamo prepararci a tutto questo, esattamente come fece il signor Churchill quando accadde alla Gran Bretagna. Lei sa che cosa sta succedendo laggiù: SAS e SOE stanno colpendo le forze d’occupazione e i loro complici, giorno e notte, senza sosta. Dobbiamo prepararci a fare la stessa cosa. Cominceremo sin da ora a creare un’organizzazione che diriga la resistenza all’occupazione e che tenga alta la memoria della libertà e di ciò che gli Stati Uniti rappresentano – si interruppe per un attimo, lasciando che l’immagine che aveva evocato gli si imprimesse, con tutto il suo orrore, nella mente: gli Stati Uniti sottoposti all’occupazione nazista, la popolazione resa schiava, ogni libertà soppressa. – Gli obiettivi che questa organizzazione si prefiggerà sono tre. Il primo: la propaganda. Ogni giorno dovremo ricordare agli americani quanto è preziosa la libertà, quanto è sbagliato arrendersi. Il secondo: la resistenza clandestina all’occupazione. Sabotaggi, attentati, attacchi improvvisi. I tedeschi dovranno pagare ogni giorno carissima la loro occupazione. Tutto ciò però non servirà a nulla se non risolveremo il vero, grande problema.

– L’Eroe Ariano – disse lui.

Il Presidente annuì. Fece un cenno a Churchill, che gli consegnò un albo a fumetti intitolato “UM – Arian Hero Stories”. Reginald lo conosceva bene, ne sfogliò comunque alcune pagine. I disegni erano davvero, davvero brutti.

– Ne hanno fatto anche un fumetto! – esclamò Roosevelt, disgustato. – E quel traditore di Kuhn lo vende in tutta l’America!

– Signor Presidente, il problema non è il fumetto – obiettò.

– Infatti, Reginald – convenne Roosevelt. – Questo sarà il terzo e più importante compito dell’organizzazione: scoprire la verità sull’Eroe Ariano. E, soprattutto, scoprire come neutralizzarlo. Non si può sconfiggere la Germania nazista senza sconfiggere quel mostro!

– Sono d’accordo, signor Presidente.

– Questa organizzazione avrà quindi anche una sezione scientifica – riprese FDR. – I più importanti scienziati sul suolo americano, Einstein, Szilard, Chapman, Fermi, Teller, ne faranno parte. E al comando dovrà esserci un uomo giovane e dinamico, intelligente e carismatico, e soprattutto disposto a battere vie nuove e sorprendenti. Un uomo che sia insieme un idealista amante della libertà, un propagandista e un capo guerrigliero, un genio in grado di guidare un’investigazione e una ricerca scientifica d’importanza quale mai si è vista nella storia dell’umanità. Un uomo pronto a vivere nascosto per il resto della sua esistenza, a rinunciare a ogni onore pubblico, e tutto per amore della causa della libertà. Dove trovare un simile Eroe Americano, da contrapporre all’Eroe Ariano?

Reginald trovò quell’idea esaltante e insieme sconcertante. Scosse il capo.

– Non saprei, signor Presidente…

– In un primo momento avevo pensato a Harry Hopkins o a Bill Donovan. Lei conosce Bill? – chiese Roosevelt. Lui fece segno di no. Non lo aveva mai incontrato. – È molto in gamba, pieno di risorse. L’ho incaricato di molte missioni di fiducia, e se l’è sempre cavata egregiamente. Poi però mi è venuto in mente un altro nome. – Lo guardò e sorrise.

– Chi, signor Presidente?

– Un brillante giovane scienziato nonché imprenditore di successo. Un uomo che ha già dimostrato le proprie qualità organizzative, che è anche un patriota e un uomo d’onore. In una parola: lei, Reginald.

Lui rimase senza parole. Guardò il Presidente, che a sua volta lo osservava sorridente.

– L’ho sorpresa, vero? Le avevo detto che ci voleva un Martini – concluse, in tono sornione.

– Meglio un whisky, secondo me – intervenne Churchill.

Roosevelt batté il pugno contro il bracciolo della sedia a rotelle, sempre più divertito, e annuì.

– Il signor Churchill questa volta ha ragione, meglio un whisky – si allontanò per andare a versarglielo. – Sappia che per questo incarico non sarà pagato. Neanche un dollaro – continuò, in tono leggero, alzando un dito verso di lui. – Immagino che avrà bisogno di un po’ di tempo per decidere.

– No – rispose invece lui, d’impulso. Si passò il palmo della mano sul capo totalmente glabro, come faceva sempre quando doveva prendere una decisione importante.

In quel caso, la decisione era presa.

– Come?

– Se avessi bisogno di tempo per rispondere a una proposta del genere significherebbe che non sono l’uomo giusto – le parole gli uscirono senza riflettere, ma sapeva che erano quelle giuste. Si sentiva assolutamente calmo, in pace con se stesso. – Sono onorato di accettare la sua offerta, signor Presidente. Sono pronto a dedicare la mia vita alla causa della libertà e per la distruzione dell’Eroe Ariano.

Roosevelt sorrise. Guardò Churchill con aria soddisfatta, come se avesse vinto una scommessa. Il Segretario di Stato prese il bicchiere con quattro dita di liquido ambrato che il Presidente gli consegnò e lo porse a Reginald.

– No, grazie, signor Churchill.

L’altro scosse il capo, incredulo. – Che uomo ostinato… – mormorò.

– Spero si renderà conto, Reginald, che occorre iniziare al più presto a lavorare all’organizzazione – riprese Roosevelt, avvicinandosi di nuovo a lui. – Bisognerà anche trovarle un nome.

Lui provò per un attimo un senso di vertigine, come davanti a un baratro senza fondo. La grandezza dell’impresa in cui si stava gettando lo sgomentò, ma si riprese subito, e si sentì pieno di determinazione e voglia di agire. Quella era una sfida degna di lui, finalmente. Un’impresa a cui poteva dedicare la propria vita.

– Se lei è d’accordo, signor Presidente, inizierò a lavorare domattina. E ho già un’idea. Ci chiameremo Organizzazione RR.

Il Presidente scoppiò a ridere.

– Quello che mi piace di lei, Reginald, è che non è un uomo modesto – disse – Per quest’impresa non possiamo affidarci a uomini modesti!


	Dal Völkischer Beobachter del 10 aprile 1942

	Una lezione per l’America

	Il Governatore militare dei Territori Occidentali, generale delle SS Karl Wolff, ha comunicato di aver ordinato ad un reparto del Genio della Wermacht di far esplodere, nella giornata di ieri, il Lincoln Memorial ed il Jefferson Memorial, a Washington.

	I due monumenti, uno dedicato al folle che scatenò una guerra per liberare l’inferiore razza negroide, e l’altro al massone autore dell’infame Dichiarazione d’Indipendenza, erano infatti incompatibili con il nuovo e più sano regime razziale che il nazionalsocialismo ha imposto al mondo occidentale. Ed ora non esistono più.

	L’esplosione si è trasformata in una virile e marziale cerimonia, a cui ha partecipato lo stesso generale Wolff ed altre autorità del regime di occupazione. Presente l’oberführer Eichman, incaricato dal Führer Adolf Hitler di risolvere anche in America in modo definitivo il problema ebraico, come è già stato fatto in Europa, e lo standartenführer Wache, nominato capo della neocostituita Am-Gestapo.

	Anche una rappresentanza della parte razzialmente più sana del popolo americano ha partecipato con ferma soddisfazione alla cerimonia, che simboleggia la fine definitiva del dominio ebraico e plutocratico sull’America. Erano presenti il signor Kuhn, Führer del Bund Germano-Americano e che presto entrerà in carica quale ReichsProtektor dello Stato Tedesco d’America, il fondatore del fascismo americano padre Coughlin e illustri esponenti del Ku Klux Klan e del Partito Fascista d’America. Anche rappresentanti diplomatici di buona parte delle nazioni europee e dell’Impero Nipponico hanno assistito alla fiera cerimonia, partecipi della solennità e dell’importanza storica e simbolica dell’evento.

	Al termine reparti della Wermacht, della Luftwaffe e delle Waffen-SS hanno sfilato per il Mall di Washington, esibendo ancora una volta la marziale fermezza ed organizzazione che permettono al Grande Reich della Nazione Germanica di dominare il mondo.

	Quella che un tempo era la capitale dell’orgogliosa democrazia americana, con arroganza proclamata dal mezzo giudeo Roosevelt arsenale delle democrazie, è quindi ora il simbolo storico del fallimento degli ideali democratici. Il generale Wolff ha ordinato che le rovine non siano sgomberate: rimangano a monito perenne della vergogna in cui il popolo americano cadde in nome di falsi ideali quali libertà e democrazia. Che non dimentichi la sua sconfitta storica ed irrimediabile!

	Lo stesso destino dei monumenti dedicati agli infami presidenti traditori della loro razza sarà riservato anche alle rovine della Casa Bianca e del Congresso, edifici che Übermensch, l’Eroe Ariano, ha personalmente distrutto durante la guerra e tra le cui rovine fumanti sono stati rinvenuti i cadaveri dell’odiato mezzo giudeo Franklin Roosevelt e della moglie virago Eleonor, amica dei negri e delle razze inferiori.

	Non diversa sorte ha subito la capitale mondiale del giudaismo cosmopolita, New York. Anche qui Übermensch ha portato la giusta ira della razza ariana, distruggendo decine di grattacieli. Visitata recentemente da ufficiali tedeschi, New York è apparsa loro una città di rovine, abbandonata dai suoi stessi abitanti in cerca di una vita razzialmente sana nelle campagne.

	Non di meglio spettava a questa novella Babilonia in cui il meticciato, la mescolanza delle razze e il giudaismo dominavano e che si è quindi meritata una feroce punizione per le sue colpe razziali.
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